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Città del Vaticano

All'udienza generale il Papa parla della dottrina sul peccato originale in san Paolo

La notte del male non è invincibile
Più forte è la luce di Cristo

Cristo oppone «un fiume di luce»
al «fiume sporco del male» che avvelena
la storia umana. Lo ha ricordato
Benedetto XVI all'udienza generale
di mercoledì 3 dicembre,
nell'Aula Paolo VI. Il Papa ha dedicato
la catechesi alla dottrina
sul peccato originale in san Paolo.
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Sviluppo e crisi finanziaria

La bolla
che ci salverà

Cari fratelli e sorelle,
nell'odierna catechesi ci sofferme-

remo sulle relazioni tra Adamo e
Cristo, delineate da san Paolo nella
nota pagina della Lettera ai Romani
(5, 12-21), nella quale egli conse-
gna alla Chiesa le linee essenziali
della dottrina sul peccato originale.
In verità, già nella prima Lettera ai
Corinzi, trattando della fede nella
risurrezione, Paolo aveva introdotto
il confronto tra il progenitore e Cri-
sto: «Come infatti in Adamo tutti
muoiono, così in Cristo tutti riceve-
ranno la vita... Il primo uomo,
Adamo, divenne un essere vivente,
ma l'ultimo Adamo divenne spirito
datore di vita» (1 Cor 15, 22.45).
Con Rm 5, 12-21 il confronto tra
Cristo e Adamo si fa più articolato
e illuminante: Paolo ripercorre la
storia della salvezza da Adamo alla
Legge e da questa a Cristo. Al cen-
tro della scena non si trova tanto
Adamo con le conseguenze del pec-
cato sull'umanità, quanto Gesù Cri-
sto e la grazia che, mediante Lui, è
stata riversata in abbondanza sul-
l'umanità. La ripetizione del «mol-
to più» riguardante Cristo sottoli-
nea come il dono ricevuto in Lui
sorpassi, di gran lunga, il peccato
di Adamo e le conseguenze prodot-
te sull'umanità, così che Paolo può
giungere alla conclusione: «Ma do-
ve abbondò il peccato, sovrabbondò
la grazia» (Rm 5, 20). Pertanto, il
confronto che Paolo traccia tra
Adamo e Cristo mette in luce l'infe-
riorità del primo uomo rispetto alla
prevalenza del secondo.

D'altro canto, è proprio per met-
tere in evidenza l'incommensurabile
dono della grazia, in Cristo, che
Paolo accenna al peccato di Ada-
mo: si direbbe che se non fosse sta-
to per dimostrare la centralità della
grazia, egli non si sarebbe attardato
a trattare del peccato che «a causa
di un solo uomo è entrato nel mon-
do e, con il peccato, la morte» (Rm
5, 12). Per questo se, nella fede del-
la Chiesa, è maturata la consapevo-
lezza del dogma del peccato origi-
nale è perché esso è connesso in-
scindibilmente con l'altro dogma,
quello della salvezza e della libertà
in Cristo. La conseguenza di ciò è
che non dovremmo mai trattare del
peccato di Adamo e dell'umanità in
modo distaccato dal contesto salvifi-
co, senza comprenderli cioè nell'o-
rizzonte �della �giustificazione �in
Cristo.

Ma come uomini di oggi dobbia-
mo domandarci: che cosa è questo
peccato originale? Che cosa insegna
san Paolo, che cosa insegna la
Chiesa? È ancora oggi sostenibile
questa dottrina? Molti pensano che,
alla luce della storia dell'evoluzio-
ne, non ci sarebbe più posto per la
dottrina di un primo peccato, che
poi si diffonderebbe in tutta la sto-
ria dell'umanità. E, di conseguenza,
anche la questione della Redenzio-
ne e del Redentore perderebbe il
suo fondamento. Dunque, esiste il
peccato originale o no? Per poter
rispondere dobbiamo distinguere
due aspetti della dottrina sul pecca-
to originale. Esiste un aspetto empi-
rico, cioè una realtà concreta, visi-
bile, direi tangibile per tutti. E un
aspetto misterico, riguardante il
fondamento ontologico di questo
fatto. Il dato empirico è che esiste
una contraddizione nel nostro esse-
re. Da una parte ogni uomo sa che
deve fare il bene e intimamente lo
vuole anche fare. Ma, nello stesso
tempo, sente anche l'altro impulso

di fare il contrario, di seguire la
strada dell'egoismo, della violenza,
di fare solo quanto gli piace anche
sapendo di agire così contro il bene,
contro Dio e contro il prossimo.
San Paolo nella sua Lettera ai Ro-
mani ha espresso questa contraddi-
zione nel nostro essere così: «C'è in
me il desiderio del bene, ma non la
capacità di attuarlo; infatti io non
compio il bene che voglio, ma il
male che non voglio» (7, 18-19).
Questa contraddizione interiore del
nostro essere non è una teoria.
Ognuno di noi la prova ogni gior-
no. E soprattutto vediamo sempre
intorno a noi la prevalenza di que-
sta seconda volontà. Basta pensare
alle notizie quotidiane su ingiusti-
zie, violenza, menzogna, lussuria.
Ogni �giorno �lo �vediamo: �è �un
fatto.

Come conseguenza di questo po-
tere del male nelle nostre anime, si
è sviluppato nella storia un fiume
sporco, che avvelena la geografia
della storia umana. Il grande pen-
satore francese Blaise Pascal ha par-
lato di una «seconda natura», che
si sovrappone alla nostra natura
originaria, buona. Questa «seconda
natura» fa apparire il male come
normale per l'uomo. Così anche l'e-
spressione solita: «questo è umano»
ha un duplice significato. «Questo è
umano» può voler dire: quest'uomo
è buono, realmente agisce come do-
vrebbe agire un uomo. Ma «questo
è umano» può anche voler dire la
falsità: il male è normale, è umano.
Il male sembra essere divenuto una
seconda natura. Questa contraddi-
zione dell'essere umano, della no-
stra storia deve provocare, e provo-
ca anche oggi, il desiderio di reden-
zione. E, in realtà, il desiderio che
il mondo sia cambiato e la promes-
sa che sarà creato un mondo di
giustizia, di pace, di bene, è presen-
te dappertutto: in politica, ad esem-
pio, tutti parlano di questa necessi-
tà di cambiare il mondo, di creare
un mondo più giusto. E proprio
questo è espressione del desiderio
che ci sia una liberazione dalla con-
traddizione che sperimentiamo in
noi stessi.

Quindi il fatto del potere del ma-
le nel cuore umano e nella storia
umana è innegabile. La questione
è: come si spiega questo male? Nel-
la storia del pensiero, prescindendo
dalla fede cristiana, esiste un mo-
dello principale di spiegazione, con
diverse variazioni. Questo modello
dice: l'essere stesso è contradditto-
rio, porta in sé sia il bene sia il ma-
le. Nell'antichità questa idea impli-
cava l'opinione che esistessero due
principi ugualmente originari: un
principio buono e un principio cat-
tivo. Tale dualismo sarebbe insupe-
rabile; i due principi stanno sullo

stesso livello, perciò ci sarà sempre,
fin dall'origine dell'essere, questa
contraddizione. La contraddizione
del nostro essere, quindi, riflettereb-
be solo la contrarietà dei due prin-
cipi divini, per così dire. Nella ver-
sione evoluzionistica, atea, del mon-
do ritorna in modo nuovo la stessa
visione. Anche se, in tale concezio-
ne, la visione dell'essere è monisti-
ca, si suppone che l'essere come tale
dall'inizio porti in sé il male e il be-
ne. L'essere stesso non è semplice-
mente buono, ma aperto al bene e
al male. Il male è ugualmente ori-
ginario come il bene. E la storia
umana svilupperebbe soltanto il
modello già presente in tutta l'evo-
luzione precedente. Ciò che i cri-
stiani chiamano peccato originale
sarebbe in realtà solo il carattere
misto dell'essere, una mescolanza di
bene e di male che, secondo questa
teoria, apparterrebbe alla stessa
stoffa dell'essere. È una visione in
fondo disperata: se è così, il male è
invincibile. Alla fine conta solo il
proprio interesse. E ogni progresso
sarebbe necessariamente da pagare
con un fiume di male e chi volesse
servire al progresso dovrebbe accet-
tare di pagare questo prezzo. La
politica, in fondo, è impostata pro-
prio su queste premesse: e ne vedia-
mo gli effetti. Questo pensiero mo-
derno può, alla fine, solo creare tri-
stezza e cinismo.

E così domandiamo di nuovo:
che cosa dice la fede, testimoniata
da san Paolo? Come primo punto,
essa conferma il fatto della competi-
zione tra le due nature, il fatto di
questo male la cui ombra pesa su
tutta la creazione. Abbiamo sentito
il capitolo 7 della Lettera ai Roma-
ni, potremmo aggiungere il capitolo
8. Il male esiste, semplicemente.
Come spiegazione, in contrasto con
i dualismi e i monismi che abbiamo
brevemente considerato e trovato
desolanti, la fede ci dice: esistono
due misteri di luce e un mistero di
notte, che è però avvolto dai miste-
ri di luce. Il primo mistero di luce
è questo: la fede ci dice che non ci
sono due principi, uno buono e uno
cattivo, ma c'è un solo principio, il
Dio creatore, e questo principio è
buono, solo buono, senza ombra di
male. E perciò anche l'essere non è
un misto di bene e male; l'essere
come tale è buono e perciò è bene
essere, è bene vivere. Questo è il
lieto annuncio della fede: c'è solo
una fonte buona, il Creatore. E
perciò vivere è un bene, è buona
cosa essere un uomo, una donna, è
buona la vita. Poi segue un mistero
di buio, di notte. Il male non viene
dalla fonte dell'essere stesso, non è
ugualmente originario. Il male vie-
ne da una libertà creata, da una li-
bertà abusata.

Come è stato possibile, come è
successo? Questo rimane oscuro. Il
male non è logico. Solo Dio e il be-
ne sono logici, sono luce. Il male ri-
mane misterioso. Lo si è presentato
in grandi immagini, come fa il ca-
pitolo 3 della Genesi, con quella vi-
sione dei due alberi, del serpente,
dell'uomo peccatore. Una grande
immagine che ci fa indovinare, ma
non può spiegare quanto è in se
stesso illogico. Possiamo indovinare,
non spiegare; neppure possiamo
raccontarlo come un fatto accanto
all'altro, perché è una realtà più
profonda. Rimane un mistero di
buio, di notte. Ma si aggiunge subi-
to un mistero di luce. Il male viene
da una fonte subordinata. Dio con
la sua luce è più forte. E perciò il
male può essere superato. Perciò la
creatura, l'uomo, è sanabile. Le vi-
sioni dualiste, anche il monismo
dell'evoluzionismo, non possono di-
re che l'uomo sia sanabile; ma se il
male viene solo da una fonte subor-
dinata, rimane vero che l'uomo è
sanabile. E il Libro della Sapienza
dice: «Hai creato sanabili le nazio-
ni» (1, 14 volg). E finalmente, ulti-
mo punto, l'uomo non è solo sana-
bile, è sanato di fatto. Dio ha intro-
dotto la guarigione. È entrato in
persona nella storia. Alla perma-
nente fonte del male ha opposto
una fonte di puro bene. Cristo cro-
cifisso e risorto, nuovo Adamo, op-
pone al fiume sporco del male un
fiume di luce. E questo fiume è pre-
sente nella storia: vediamo i santi, i
grandi santi ma anche gli umili
santi, i semplici fedeli. Vediamo che
il fiume di luce che viene da Cristo
è presente, è forte.

Fratelli e sorelle, è tempo di Av-
vento. Nel linguaggio della Chiesa
la parola Avvento ha due significa-
ti: presenza e attesa. Presenza: la
luce è presente, Cristo è il nuovo
Adamo, è con noi e in mezzo a noi.
Già splende la luce e dobbiamo
aprire gli occhi del cuore per vede-
re la luce e per introdurci nel fiume
della luce. Soprattutto essere grati
del fatto che Dio stesso è entrato
nella storia come nuova fonte di be-
ne. Ma Avvento dice anche attesa.
La notte oscura del male è ancora
forte. E perciò preghiamo nell'Av-
vento con l'antico popolo di Dio:
«Rorate caeli desuper». E preghiamo
con insistenza: vieni Gesù; vieni, dà
forza alla luce e al bene; vieni dove
domina la menzogna, l'ignoranza di
Dio, la violenza, l'ingiustizia; vieni,
Signore Gesù, dà forza al bene nel
mondo e aiutaci a essere portatori
della tua luce, operatori della pace,
testimoni della verità. Vieni Signore
Gesù!

Al vaglio del Congresso

Il piano per salvare i grandi di Detroit

Trentaquattro miliardi per salvare il settore automobilistico statunitense. Questa
la cifra complessiva chiesta ieri da General Motors, Chrysler e Ford al Congres-
so in cambio di drastici tagli dei costi e strategie per nuove generazioni di vei-
coli efficienti, ecologici e sicuri.
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di ETTORE GOTTI TEDESCHI

Per assorbire la bolla finanziaria che
sta minacciando il mondo intero, si
pensa negli Stati Uniti di produrne
una nuova — legata forse all'energia
o al mercato automobilistico — utiliz-
zando l'unica liquidità disponibile,
cioè quella cinese. La nuova bolla
probabilmente ignorerà ancora di più
quella parte del mondo esclusa dal
benessere. Si potrebbe invece avviare
un processo economico creativo di di-
mensione planetaria che ristabilisca
una crescita più sostenibile. In altre
parole, una bolla di solidarietà che
coinvolga i Paesi poveri. Una bolla
umanitaria che corregga l'errore della
passata bolla di sviluppo egoistico,
frutto della crisi di valori dell'uomo.

I fenomeni economici attualmente
più preoccupanti, oltre alla crisi di li-
quidità, sono: la difficoltà di accedere
al credito a causa delle prospettive di
recessione; l'andamento negativo delle
borse; il crollo della domanda e dei
consumi; la conseguente sovracapacità
produttiva inutilizzata e la crescita
dei costi fissi non assorbiti; lo spettro
della disoccupazione. Come si potreb-
be ristabilire l'equilibrio tra produtti-
vità, occupazione e conseguente pote-
re di acquisto, sostenendo l'attività
delle imprese quotate in borsa? Una
risposta coraggiosa e non a breve ter-
mine c'è: valorizzando la domanda
potenziale dei Paesi poveri, mettendoli
in condizione di partecipare al piano
di risanamento globale grazie alla loro
domanda inespressa, una domanda
totalmente da sorreggere e finanziare.
Si tratta, appunto, di un progetto di
bolla umanitaria. Resta però il pro-
blema di come finanziarla.

La bolla finanziaria sostenuta fino a
poco tempo fa negli Stati Uniti (quel-
la dei mutui subprime) si fondava sul-
la speranza di crescita del reddito e
sulla crescita del valore immobiliare,
sottovalutandone però il rischio. La
bolla umanitaria si potrebbe analoga-
mente fondare sulla speranza di cre-
scita del reddito e del valore degli in-
vestimenti in Paesi popolati da perso-
ne desiderose di migliorare e piene di
dignità. L'Asia ha liquidità, gli Stati
Uniti hanno tecnologia, l'Europa cuo-
re, idee e iniziative imprenditoriali
medio-piccole. I Paesi poveri hanno
due o tre miliardi di candidati al pro-
gresso economico su cui investire in
un'ottica a lungo termine.

Perché, quindi, invece di un'altra
bolla correttiva, egoistica e a breve
termine, non si pensa a una bolla so-
lidale a lungo termine, che generi la
crescita di produzioni e manodopera,
finanziando i consumi e gli investi-
menti nei Paesi poveri? Che permetta
in alcuni anni a circa tre miliardi di
persone di partecipare alla crescita
dell'intero sistema economico? Persone
che però sono pronte, da subito, a
esprimere una domanda essenziale per
l'occidente, nonché a esser coinvolte
in progetti infrastrutturali e produtti-
vi, in progetti di formazione al lavoro
e di conoscenza scientifica.

Si tratta di un progetto che deve
essere finanziato a lungo e a tassi bas-

sissimi e questo rappresenta l'impegno
maggiore dei Governi, ma i Governi
stessi che hanno garantito i mutui
subprime potranno facilmente garan-
tire opere infrastrutturali; potranno,
con un po' di sforzo, garantire impre-
se produttive da insediare in joint
venture nei Paesi poveri e in settori-
chiave come quello alimentare. Un
esempio di successo è costituito dalla
Grameen-Danone Food in Banglade-
sh. Si potrebbero progettare e realiz-
zare scuole e banche in joint venture.
Si potrebbe investire soprattutto nella
rete e nella compravendita per posta
elettronica per aiutare quelle popola-
zioni a entrare direttamente nel cir-
cuito commerciale con i loro prodotti,
controllabili qualitativamente.

Proprio ora che stiamo diventando
più poveri, sostenere i veri Paesi pove-
ri, avrà un costo relativo, ma renderà
enormemente. Quanto è costata la
bolla dei mutui subprime solo negli
Stati Uniti? Dieci trilioni di dollari?
Quanto è stato invece investito nei
Paesi poveri negli ultimi dieci anni
per farli partecipare alla crescita eco-
nomica? Oggi siamo felici che la ricca
Cina — aiutata dall'occidente a svi-
lupparsi economicamente — partecipi
alla soluzione della crisi globale, ma si
può immaginare un futuro con una
ricca Africa, un ricco sud-est asiatico
o una ricca America latina.

Alle obiezioni circa la mancanza di
fondi e ai rischi eccessivi si può ri-
spondere con le esperienze sul micro-
credito del premio Nobel per la pace,
Muhammad Yunus: il rischio è scarso
nei popoli poveri. Essi danno a garan-
zia un bene superiore: la loro stessa
vita. Le bolle vere, quelle negative, si
producono quando si falsano i prezzi
e le condizioni di mercato, non quan-
do si sostiene l'ingresso progressivo di
miliardi di persone nel ciclo economi-
co. Esse per noi costituirebbero una
ricchezza, anche sul piano morale.
Una bolla solidale quindi, una bolla
umanitaria, �che �non �sarà �per �nulla
rischiosa, ma che anzi potrebbe sal-
varci.

A Oslo la Cerimonia di apertura
alla firma

La Santa Sede ratifica
la Convenzione
sulle munizioni
a grappolo
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NOSTRE
INFORMAZIONI

Erezione di Diocesi
e relativa Provvista

Il Santo Padre ha eretto la Dio-
cesi di Teotihuacan (Messico)
con territorio dismembrato dalla
Diocesi di Texcoco, rendendola
suffraganea della Chiesa Metro-
politana di Tlalnepantla.

Il Santo Padre ha nominato
primo Vescovo di Teotihuacan
(Messico) il Reverendo Franci-
sco Escobar Galicia, del clero di
Texcoco, finora Parroco della
parrocchia di «San Martín de
las Pirámides».

. .

Il Santo Padre ha accettato
la rinuncia al governo pastorale
della Diocesi di Meerut (India),
presentata da Sua Eccellenza
Reverendissima Monsignor Pa-
trick Nair, in conformità al ca-
none 401 § 1 del Codice di Di-
ritto Canonico.

. .

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo di Meerut (India) il
Reverendo Francis Kalist, del
clero di Meerut, Rettore del Se-
minario Maggiore di Agra.


